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DICIASSETTESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2004

Luca è particolarmente interessato nel suo Vangelo alla preghiera personale di Gesù e agli insegnamenti del Signore sulla preghiera.

Da taluni biblisti infatti Luca è chiamato l’evangelista della preghiera.

Fu appunto la vista di Gesù in preghiera che stimolò un giorno uno dei discepoli a chiedergli che insegnasse a pregare, come abbiamo sentito dall’inizio del Vangelo appena ascoltato.

Che cos’è la preghiera?

E’ il palpito della fede, è il respiro dell’anima credente, la quale si eleva a Dio invece di ripiegarsi su se stessa.

Pregare non è soprattutto domandare a Dio qualcosa, ma è parlare con Dio: parlare con Dio di chi? Di che cosa?

Di lui innanzitutto, del suo essere misterioso, del suo amore, del suo volere, del suo progetto nei nostri confronti…. Di noi anche, dei nostri rapporti con lui, del nostro destino, di tutto ciò che ci riguarda.

San Giovanni Crisostomo dice che pregare non è soltanto un bisogno, ma è una felicità:

<Bene sommo è la preghiera e il colloquio con Dio, perché essa è unione con lui; e come gli occhi del corpo si illuminano vedendo la luce, così anche l’anima protesa verso Dio si illumina della sua luce>.

Per il vero credente Dio non è un’astrazione, non è un’idea, ma è una persona, una persona viva, è il vivente, con il quale si può e si deve intrecciare un dialogo.

Dalla rivelazione sappiamo che Dio vive in tre persone, che si amano eternamente; ecco perché l’Apostolo Giovanni scrive che Dio è amore.

In risposta alla richiesta del discepolo, Gesù insegnò il <Pater noster>.

Verso l’anno 200 dopo Cristo, Tertulliano scriveva che il <Padre nostro> è la sintesi del Vangelo; e uno dei più illustri studiosi della Bibbia del nostro tempo (Jeremias) dice che <il <Padre nostro è il più chiaro e il più completo riepilogo che noi conosciamo del messaggio di Gesù>.

Il <Padre nostro> è il Vangelo tradotto in preghiera perfetta. 

Col <Padre nostro> noi parliamo a Dio e parliamo di Dio, come ha pensato e voluto il Figlio di Dio fatto uomo.

Gesù è l’unico che conosce bene Dio e il suo cuore, che conosce bene anche l’uomo e il suo cuore.

Il Salmo 63 dice che <un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso>

Il nostro Manzoni ha parlato del “guazzabuglio” del cuore umano.

Ebbene, Gesù, che è l’unico che conosce bene Dio e l’uomo, ci dice:

la preghiera più adatta che tu, o uomo, puoi fare a Dio è quella che ti insegno io, perché soltanto io conosco bene sia Dio sia l’uomo.

Ci chiediamo allora: col <Padre nostro> come Gesù orienta la nostra preghiera?

· Gesù ci comanda di rivolgerci a Dio chiamandolo Padre; abbiamo sentito dalla prima lettura che Abramo si rivolge a Dio come “Signore”; pur avendo verso Dio una grande confidenza, Abramo è ancora nell’A.T. e quindi chiama Dio col nome di “Signore”; noi invece siamo autorizzati a chiamarlo “Padre”;

· Gesù poi ci ricorda nella sua preghiera che Dio deve avere la precedenza quando lo preghiamo; che cosa dobbiamo chiedere prima di tutto a Dio? Il Signore ci dice che dobbiamo chiedere prima di tutto la santificazione del nome di Dio e la venuta del suo regno; il nome di Dio è Dio stesso in quanto è da noi conosciuto; le richieste del cristiano che prega riguardano innanzitutto Dio, la sua volontà , il suo regno; esplicitamente Gesù ci comanda: <Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, il resto vi sarà dato in aggiunta>;

· Gesù pone al secondo posto le necessità dell’uomo, sia le necessità materiali sia quelle spirituali; Gesù ci insegna a chiedere ciò che serve al nostro sostentamento, indicato nel termine “pane quotidiano”; Gesù ci insegna anche a invocare il perdono dei peccati, perchè egli sa che di essi è fitta la nostra vita sulla terra; dobbiamo però fare attenzione alla condizione necessaria per ricevere il perdono di Dio; il perdono viene chiesto con l’esplicito impegno a perdonare anche noi gli altri; ci fa dire Gesù: <perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore>; Gesù insegna anche a chiedere a Dio l’aiuto per non soccombere nelle tentazioni, che non mancheranno per tutto il corso della nostra vita sulla terra;

· Con la parabola che segue alla preghiera del Pater noster Gesù ci insegna a pregare con una insistenza filialmente testarda; la preghiera di Abramo ci esorta poi a pregare con una fiducia
senza limiti; il Signore ci ascolta sempre, anche quando non ci sembra; ricordiamolo.

